
La basilica di Santa Maria Maggiore

Bel concerto di Paolo Pachera in Santa Maria Maggiore per i 15 anni a Bergamo del maestro

L’arte organistica di Donella, nuova eppure antica
■ Domenica pomeriggio la
rassegna «L’organo della Ba-
silica» di quest’anno ha avu-
to il suo momento forte. Per la
prima volta, crediamo, da
quando don Valentino Donel-
la è maestro di cappella nella
Basilica di Santa Maria Mag-
giore, gli è stato riservato un
intero concerto organistico,
tutto con musiche sue. Una
«festa» ovviamente voluta,
scelta per la ricorrenza dei 15
anni a Bergamo con la più im-
portante carica musicale al-
l’interno della Mia - Miseri-
cordia Maggiore.

La curiosità era soprattut-
to legata a un fatto specifico:
mentre di Donella ormai si co-
noscono le caratteristiche e le

prerogative compositive –
spesso i cicli musicali che ca-
denzano gli anni, liturgici e
non, le hanno proposte alle
orecchie dei bergamaschi –
quasi completamente ignote,
almeno per tramite concerti-
stico, erano le sue musiche or-
ganistiche. E, qui sta il punto,
si tratta di un corpo d’opera
assolutamente consistente, di
diverse centinaia di brani,
nonché di raccolte organiche
e organizzate.

Altro fatto degno di interes-
se era la decisione di presen-
tare, nella rassegna della Mia,
composizioni scritte ancora
prima della venuta a Bergamo
di Donella, quelle scritte ne-
gli anni Ottanta a Verona. Di-

mostrazione, da sola, che an-
che in campo strumentale Do-
nella ha un suo percorso di
lunga data, non estempora-
neo.

Così il concerto tenuto da
Paolo Pachera risultava una
bella occasione per cogliere
meglio questi altri aspetti del-
la creatività di Donella che,
per altro, aveva anche il ruo-
lo di introdurre con brevi in-
dicazioni le sue composizio-
ni (come spesso capita anche
negli altri concerti).

Donella lo ha detto chiaro:
le avanguardie, gli sperimen-
talismi a lui non interessano
e gli sembrano strade ormai
ampiamente superate, vie che
la storia ha dimostrato sterili.

In effetti non sempre la sua
scrittura organistica è del tut-
to estranea al lessico di mo-
dernità che ormai si conosce.
Tuttavia Donella in tutte le
composizioni del concerto ha
scelto come punto d’appoggio
un pilastro vecchio come la
storia della musica: il grego-
riano. Non c’era composizio-
ne che non presentasse una
sequenza di melodie dell’an-
tico «canto piano». Una scel-
ta con vari risvolti, tutti mol-
to strategici. Il primo era la ga-
ranzia di mantenersi in un al-
veo sacro liturgico (difficile
trovare qualcosa di meglio). Il
secondo era quello di poter
muoversi con una libertà in-
vidiabile nella ricerca di al-

chimie compositive e timbri-
che: e il bravo e sapiente in-
terprete ha messo del suo per
dar risalto alla ricchezza fan-
tasiosa e anche a volte eccen-
trica nel colorare le visioni so-
nore di Donella. Il terzo, quel-
lo esplicitamente indicato nel
suo Iter Organicum (una rac-
colta sistematica di 24 pezzi,
allo stile di altri grandi musi-
cisti) era quello di potersi
reinventare spazi inediti al-
l’interno della modalità anti-
ca, senza fare dello sperimen-
talismo, appunto, e senza ti-
more di battere strade già cal-
pestate. Con risultati solidi e
non di meno espressivamen-
te incisivi.

Bernardino Zappa

A Bergamo si accendono le «Notti di luce»
L’undicesima edizione ruota intorno al tema della pace. Dodici appuntamenti dal 28 agosto al 6 settembre
Inaugura la rassegna la nuova pièce di Paolo Aresi su Sant’Alessandro. Fra gli ospiti anche Ruggeri e Caputo

■ Si accendono le «Notti di
luce» di Bergamo, per l’un-
dicesimo anno. Letteralmen-
te: il festival di teatro, musi-
ca e spettacolo promosso dal-
la Camera di Commercio di
Bergamo inizia proprio così,
domani con l’allestimento il-
luminotecnico di S. Alessan-
dro in Colonna (curato da
Walter Barbero), del Sentie-
rone e di Palazzo Frizzoni,
sabato con il progetto-luci di
S. Maria Maggiore, a cura di
Domenico Egizi ed Enzo Ca-
tellani. In particolare, in fac-
ciata saranno proiettate 6 ri-
letture grafiche delle tarsie
di Lorenzo Lotto («Le tarsie
della pace»). Di pace si par-
la (e si guarda) anche in Città
Bassa, dove sul Sentierone è
visibile (tanto per stare in te-
ma) da oggi la mostra foto-
grafica «Melting Pax»: 17 im-
magini associate a 17 tra fi-
losofi, scrittori, artisti, lea-
der politici e spirituali di
epoche e culture differenti.

Sono iniziative collaterali,
nel contesto di un cartellone
che prevede, fino al 6 settem-
bre, dodici appuntamenti tra
spettacoli e concerti. Ma so-
no le iniziative che, oltre a
fare da cornice, sviluppano
le linee-guida della manife-
stazione: la valorizzazione
del centro storico, la riconfi-
gurazione luminosa degli
spazi cittadini, la proposta
di occasioni di socialità. Il
tema della pace è il dato
nuovo, che al tempo stesso
unifica i diversi appunta-
menti e dà loro un respiro
più universale: il cartellone
degli spettacoli si apre ve-
nerdì in S. Alessandro in Co-
lonna con lo spettacolo Ales-
sandro: pacem in terris (te-
sto di Paolo Aresi, regia di
Oreste Castagna), continua
l’1 settembre in S. Maria
Maggiore con l’esecuzione di 
A Love Supreme del grande
John Coltrane (che, nel 1964,
annunciava un rinnovato cli-
ma spirituale) e torna due
giorni dopo in S. Alessandro
in Colonna, dove viene ese-
guito The Kennedy Dream di
Oliver Nelson.

Il senso di tutto questo è
trasparente. La manifestazio-
ne diretta da Claudio Ange-
leri ripercorre ogni anno il
disegno urbano e simbolico
della città, ponendolo all’at-
tenzione degli spettatori: il
tessuto urbanistico che ri-
specchia e modella il tessu-
to civile, i suoi spazi-chiave

(le Basiliche, il dualismo fra
la storica Città Alta e il cen-
tro economico ed ammini-
strativo della Città Bassa, in-
torno a piazza Dante e lungo
l’asse pedonale del Sentiero-
ne), i suoi «tempi forti» (S.
Alessandro, l’antica Fiera).
Il tema della pace viene così
declinato entro un contesto

molto concreto: la più che
millenaria storia di convi-
venza sociale di Bergamo, in
quanto terra di incontro (la
Fiera, l’incrocio della vie
commerciali della pianura
padana con quelle verso il
nord) e luogo d’identità.

Agli appuntamenti già ri-
cordati si aggiunge lo svilup-

po di alcuni filoni consoli-
datisi negli scorsi anni. Uno
è la rivisitazione della can-
zone pop: dopo Lucio Dalla
e Roby Facchinetti, visti e
sentiti nelle edizioni scorse,
tocca quest’anno a Sergio Ca-
puto (4 settembre) ed Enrico
Ruggeri (il 5) proporre in ve-
sti musicali nuove il loro la-

voro, in piazza
Matteotti. Un al-
tro è la fascinazio-
ne per la prestidi-
gitazione: Magic
Bunny Show do-
menica prossima
nel parco di Pa-
lazzo Frizzoni e
soprattutto Magi-
que di David Cats
il 2 settembre al
Teatro Donizetti.
Ecco quindi il
rapporto con la
scienza (Luce al-
l’improvviso, il 31
agosto in S. Ales-
sandro in Colon-
na), la musica
classica in S. Ma-
ria Maggiore (il
concerto d’organo
di Daniel Pan-
dolfo domenica
sera, il coro della
Cattedrale di Va-
steras il 6 settem-
bre), l’intreccio

musica-arti visive (i Seven
Cuba, il 3-5 settembre in
piazza Dante), l’infanzia
(Simba: il cucciolo di Re Leo-
ne, il 6 settembre al Creberg
Teatro Bergamo).

Vaste le collaborazioni. Tra
i promotori figurano Comu-
ne, Provincia, Promoberg,
Mia Congregazione della Mi-
sericordia Maggiore, Camera
di Commercio del Canton Ti-
cino, Cerco, Clay Paky e Par-
rocchia di S. Alessandro in
Colonna. Tra i sostenitori:
Fondazione Cariplo, Berga-
mo Estate, Società Dante Ali-
ghieri, Bergamo Scienza.

Sponsor tecnici sono Odl,
Fort Fibre Ottiche, Edicom,
Mercure, Ascom Bergamo e
Ascom Federfiori, Aspan, SG
Lighting, Asd, Soprano, L’E-
co di Bergamo, Bergamo Tv,
Radio Alta e Bergamo Sat.

Gli spettacoli sono ad in-
gresso libero, salvo Magique 
e Simba (euro 10, incasso de-
voluto alla Mansa dei Pove-
ri dei frati Cappuccini di
Bergamo). Informazioni:
www.nottidiluce.com, tel.
035-4225363.

Pier Giorgio Nosari

Alcuni dei volti dell’undicesima edizione di «Notti di luce». Dall’alto in senso
orario: il regista Oreste Castagna, i cantanti Enrico Ruggeri e Sergio Caputo e
il direttore artistico della rassegna, Claudio Angeleri
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Due maschere
con le valigie vuote

Viaggiatori, e non per caso. So-
no l’Arlecchino e il Pulcinella
di «Valigie vuote», lo spettaco-
lo dell’abruzzese Teatro Labo-
ratorio andato in scena dome-
nica sera ad Azzano San Pao-
lo, nel parco comunale di via
della Pace, nell’ambito di «A
levar l’ombra da terra», la ras-
segna di teatro, musica e poe-
sia curata da Araucaima Tea-
ter. Le due maschere s’incon-
trano sul palcoscenico (o me-
glio nel piccolo anfiteatro del
parco, uno spazio da sfruttare
di più per spettacoli del gene-
re), e anche questo non è ca-
suale: quella è la loro dimen-
sione, ai confini della realtà,
lungo una linea oltre la qua-
le il mondo sfuma nel sogno.
Arlecchino e Pulcinella (cioè
rispettivamente Cristiana
Alfonsetti e Valerio Apice, que-
st’ultimo anche autore e regi-
sta) non sono soltanto i simbo-
li di due facce complementari
della commedia dell’arte che
fu, l’una nordica e l’altra me-
diterranea.
Sono anche la rappresentazio-
ne scenica di due «spostati»,
due migranti per natura e per
forza: diavoli decaduti dagli
inferi pagani e dall’immagina-
rio cristiano medievale, sim-
boli e figure folcloriche degra-
dati, emarginati sociali in cer-
ca di fortuna, servi più o me-
no sciocchi e più o meno fur-
bi, facchini senza speranza. Le
loro valigie sono vuote, perché
il loro patrimonio non si toc-
ca e non si vede. Si sente,
quando va bene. Così il Teatro
Laboratorio (che aderisce al-
l’associazione Artisti Aquila-
ni, attivi nei campi degli sfol-
lati dai primi giorni dal ter-
remoto) riunisce le due ma-
schere più demoniache, miste-
riose e aliene della commedia
dell’arte.

In 600 per i due bergamaschi al Festival del folclore

Bepi e Ravasio, la strana coppia
■ Generi e generazioni a confron-
to: di musicisti, di bergamaschi e
di bergamasco. È successo dome-
nica in piazza Vecchia con «Due
voci in concerto», cioè Luciano Ra-
vasio e il Bepi insieme nell’ambito
delle «Serate dedicate alla nostra
cultura» del Festival internaziona-
le del folclore. Questo concerto era
sulla carta uno degli appuntamen-
ti di maggior richiamo della mani-
festazione promossa dal Ducato di
piazza Pontida: il risultato non ha
tradito le attese, sia per la parteci-
pazione del pubblico (circa 600
persone, considerando coloro che
non hanno trovato posto sulle 400
sedie della platea) che per l’esito
del «match».

Il gioco è semplice. Rispolveran-
do la vena goliardica che appartie-
ne al suo «dna», il Ducato riunisce
due cantastorie in bergamasco di
due diverse generazioni. Da una
parte c’è Ravasio, più legato allo

studio della cultura e musica po-
polare, con ampie strizzate d’oc-
chio al cantautorato italiano e fran-
cese anni ’70 ed echi folk-blues.

Dall’altra parte c’è il Bepi con al-
cuni Prismas (tre chitarre, niente
basso e batteria), e le sue storie di
uomini e donne orobici in salsa
rock. Ma il confronto – due-tre can-
zoni a testa alla volta, per un tota-
le di 25 brani più 3 finali suonati
insieme – è più ampio.

Tra il tour bergamasco di Bèr-
ghem Tom Tom di Ravasio e il graf-
fiante Ol gir di coregn del Bepi, il 
Pacì Paciana dell’uno e il Kentucky 
dell’altro, si specchiano due caden-
ze linguistiche diverse (più cittadi-
na quella di Ravasio, valligiana
quella del Bepi), due tipi di spetta-
tori differenti (quelli del Bepi can-
tano con lui, quelli di Ravasio so-
no più composti), due modi di rap-
presentare una realtà. L’insieme è
divertente, e ha un merito supple-

mentare: stempera tutta l’enfasi un
po’ pelosa che a volte si abbatte sul
dialetto e le tradizioni, in una risa-
ta che ha il guizzo dell’intelligen-
za. La satira di costume e la rappre-
sentazione popolare non amano la
retorica, neanche la propria.

Il Festival prosegue oggi: a Ber-
gamo con il saluto del sindaco a Pa-
lazzo Frizzoni (ore 11) e il concer-
to dei Terre Miste (La dòna del Zò-
ch) in piazza Vecchia (ore 20.30), a
Prezzate di Mapello con i messica-
ni Nahui Ollin. Domani gran fina-
le, con la partecipazione al Ponti-
ficale in Cattedrale (ore 12), la sfi-
lata per il Sentierone, piazza Mat-
teotti e via XX Settembre (ore
15.30), lo spettacolo di chiusura in
piazza Pontida con tutti i gruppi
(ore 16) presentato da Francesco
Brighenti. Informazioni: www.du-
catodipiazzapontida.it, tel. 035-
210275.

P. G. N.

Il disco di musica classica

AUTORI VARI
ALLEGRO
DANZANTE
ROCCO PARISI,
clarinetto
GABRIELE ROTA,
pianoforte
CONCERTO MUSIC-MEDIA

Verso la fine dell’800,dopo il lun-
go predominio del melodramma,
in Italia si verificò una riscoper-
ta della musica strumentale,gra-
zie al contributo di una generazio-
ne di compositori che traghetta-
rono la cultura musicale del Bel-
paese da un certo isolamento in
cui si trovava ad un nuovo inse-
rimento nel contesto europeo,
mediante una serie di felici rea-
lizzazioni che fecero parlare, co-
me in passato, di «scuola italia-
na».
Questo disco,esclusivamente de-
dicato a pagine per clarinetto e
pianoforte,offre un interessante
spaccato di questa rigogliosa fio-
ritura strumentale, indicativa del-
le varie tendenze che si sono suc-
cedute fino a noi. Seppure non
sia il genere che lo rese celebre,
la produzione di musica da came-
ra di Nino Rota è costituita da una
nutrita serie di lavori, spesso di
elevata qualità. Un saggio dell’in-
ventiva e della verve del compo-
sitore milanese si ha nel breve
«Allegro danzante»,un foglio d’al-

bum scritto nel 1977 e che dà il
titolo al cd, in cui si incontrano ap-
pieno la personalità artistica ed
umana dell’autore e il suo ecce-
zionale intuito armonico.
La Sonata in re è quanto mai
esemplificativa delle predilezioni
e della poetica del compositore:
il primo movimento rivela una ten-
denza verso un neoclassicismo
terso e sereno, con un’armonia
di fattura ottocentesca,ma estra-
nea a ridondanti enfasi romanti-
che. Una levità tutta moderna,«la
naturalezza e il candore» (Trudu),
assieme ad un facile linguaggio,
guadagnarono a Rota la stima dei
contempora-
nei. «Elegie» è
un brano breve
e suggestivo
del 1920 nel
quale Busoni
pone i due
strumenti al
servizio di una
musica intrisa
di nostalgia e
di una conte-

nuta, ma struggente, espressi-
vità. Nella Sonata op. 128 di Ca-
stelnuovo-Tedesco si scorge una
freschezza comunicativa venata
di influssi impressionistici con i
quali l’eclettismo e la prorompen-
te musicalità dell’autore si fondo-
no in uno stile personale anti-
avanguardista e anti-dodecafoni-
co. All’andamento mesto dell’ini-
zio segue uno «Scherzo» tra l’i-
ronico e il grottesco,che presen-
ta una parte centrale dolce e so-
gnante; nelle parti conclusive i
due strumenti, senza intellettua-
lismi di sorta, fanno a gara lan-
ciandosi in un vorticoso turbine

di felice vena
inventiva, sino
alla brillante
conclusione.
«Ipotesi» mo-
stra la predile-
zione di Morri-
cone per le re-
gioni più imper-
cettibili della di-
namica: il bra-
no infatti è tut-

to giocato tra piano e pianissimo,
con grande attenzione in entram-
bi gli strumenti alla varietà dei co-
lori e dei modi d’attacco e confe-
risce all’insieme un’inaspettata
ricchezza pur in un ambito di in-
tensità volutamente contenuta.
Completano il cd alcuni brani scrit-
ti da autori contemporanei quali
Fellegara, Cacciola e Dall’Onga-
ro. Eccellente la prova del clari-
nettista Rocco Parisi e del piani-
sta bergamasco Gabriele Rota: il
duo manifesta una capacità di dia-
logo e un affiatamento straordi-
nari,senza contare le notevoli qua-
lità individuali. Parisi sa ricavare
dal suo strumento ogni armonio-
sa sonorità, comunque sempre
morbida e vellutata,con intensità
e sensibilità schiettamente me-
diterranee,mentre Rota,che rico-
pre con perizia sia il ruolo di com-
primario sia quello di sostegno di-
screto e defilato, manifesta una
versatilità interpretativa,una pre-
cisione, una puntualità ed un ni-
tore di lettura magistrali.

Stefano Cortesi
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